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ADORAZIONE EUCARISTICA VOCAZIONALE 
 

 
 

Domenica 15 Maggio 2022 
 

Canto: Adoriamo il Sacramento 
 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentore, 
lode grande, sommo onore all'eterna carità. 

Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  il SS.mo e divinissimo Sacramento  
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 
 

PREGHIERA DI OFFERTA PER LE VOCAZIONI 
 
Padre nostro che sei nei cieli, io ti offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: 
In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio Tuo sei l’autore del sacerdozio, della vita 
religiosa e di ogni vocazione.  
In riparazione al Tuo cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite. 
Per ridonarti in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla Tua gloria, agli uomini, a 
se stessi. 
Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: «La messe è molta, gli operai pochi; 
pregate perché siano mandati operai alla mietitura». 
Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, adatto allo sviluppo e alla 
corrispondenza delle vocazioni. 
Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e 
spirituali ai chiamati. 
Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento e formazione delle 
vocazioni. 
Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra. 
Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, 
per tutte le vocazioni ed apostolati. 
Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, 
umilmente, innanzi al Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia. Beato Giacomo Alberione 

 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e Adorazione individuale 
 

V DOMENICA DI PASQUA (ANNO C) 
 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13,31-35) 
 

Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato 
glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo 
glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito.  
Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli 
uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.  
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 

 

Parola del Signore 
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Commento al Vangelo meditato in silenzio 
 

Vi do un comandamento nuovo 
Amatevi gli uni gli altri 

 
Ciò che conta è amare: lo sappiamo benissimo e l’abbiamo ripetuto chissà 

quante volte, magari con qualche citazione di rinforzo, del tipo: “Dio è Amore”, 
come ha scritto l’evangelista Giovanni, o come ha osato affermare s. Agostino: 
“Ama, e fa’ ciò che vuoi”. C’è poi anche s. Giovanni della Croce a ricordarci: 
“Alla fine della vita saremo giudicati sull’amore”. Ma che cosa significa amore? 
Osserva papa Benedetto nella sua prima enciclica, Deus caritas est: “Il termine 
‘amore’ è oggi diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alle 
quali annettiamo accezioni del tutto differenti” (n. 2). Senza attardarci in 
complicate analisi filologiche o in sottili speculazioni filosofiche, è forse opportuno 
andare al fondamento di quell’amore che la parola del Signore ci comanda di 
nutrire verso Dio e verso il prossimo: senza quel fondamento, non solo 
risulterebbe incomprensibile il comandamento evangelico, ma si rivelerebbe 
anche fatalmente impraticabile. Afferma chiaramente s. Giovanni: “Carissimi, 
amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio” (1Gv 4,1). Su questo 
“perché” sembra utile ritornare. 
 

1. Tutte le religioni dicono che l’uomo deve amare Dio e che questo amore si 
deve riflettere nell’amore del prossimo. La specificità della fede cristiana non sta 
tanto nell’allargamento del concetto di prossimo, una dilatazione che pure è vera 
fino al punto da superare ogni barriera razziale, religiosa o culturale. Ciò che è 
tipico del cristianesimo è quanto si legge nelle sante Scritture, che fanno 
discendere il nostro amore a Dio e al prossimo da un evento assoluto e 
incondizionato, precedente ogni nostra iniziativa e determinante ogni nostra 
risposta: è l’evento libero e gratuito dell’amore di Dio verso di noi. Sempre 
nella I Lettera di s. Giovanni leggiamo: “In questo sta l’amore: non siamo stati 
noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come 
vittima di espiazione per i nostri peccati”. Da qui la conseguenza: “se Dio ci 
ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4,9-10). 

Secondo il racconto dell’evangelista Marco, Gesù inizia la sua risposta alla 
domanda dello scriba citando lo Shemà Israel, una sorta di professione di fede 
con cui ogni israelita apriva e chiudeva la sua giornata e che cominciava con 
quelle parole, tratte dalla santa Legge: “Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è 
l’unico Signore” (Dt 6,4) (I lettura). Con quella professione Israele proclamava la 
sua fede nell’articolo di base di tutto il suo credo: esiste un solo Signore  e quel 
Signore è “nostro”, perché egli ci ha amati, ci ama e ci amerà nei secoli dei secoli. 
E’ da questa certezza che Gesù tira la conseguenza del comandamento 
dell’amore: “Amerai dunque il Signore Dio tuo e il prossimo tuo”. Con quel 
“dunque” il Signore vuole farci capire come il nostro amore verso Dio e verso il 
prossimo sia legato logicamente e teologicamente all’amore di Dio per ognuno di 
noi e per il nostro prossimo. E’ il legame che vincola necessariamente la nostra 
libera risposta alla iniziativa benevola di Dio verso di noi. 

La saldatura tra la fede nell’amore di Dio per noi e il comandamento 
dell’amore nostro per Dio la si trova fin dall’atto di nascita del popolo di Israele: 
uscito miracolosamente dall’Egitto, Israele è solo un’accozzaglia di nomadi: non 
ha ancora una terra da abitare, potrebbe essere inghiottito dal deserto. 
Nell’evento capitale di tutto l’Antico Testamento, qual è la stipulazione 
dell’alleanza al Sinai, Dio apre la lista dei dieci comandamenti con quella 
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dichiarazione: “Io sono il Signore Dio tuo, che ti ho fatto uscire dal paese 
d’Egitto, dalla condizione di schiavitù”. E’ per il fatto che Dio ha liberato 
Israele che Israele deve osservare i comandamenti di Dio. Più semplicemente: è 
per il fatto che Dio ha amato Israele, che Israele deve amare Dio. Con l’alleanza 
Dio e il popolo contraggono un legame sponsale che si riassume nella formula del 
consenso coniugale: “Io sono il tuo Dio – dice il Signore a Israele - tu sei il 
mio popolo”. Come si vede, prima di dire al popolo: “tu sei mio”, Dio dice: 
“Io sono tuo”. 
 

2. Con Gesù di Nazaret questa rivelazione dell’amore raggiunge il suo 
vertice insuperabile: secondo il vangelo non è l’uomo che si è sacrificato per Dio, 
ma è il Figlio di Dio che ha dato la vita per l’uomo. Il movimento è capovolto. Non 
sono i discepoli che hanno lavato i piedi al Signore: questo, tutto sommato, 
sarebbe abbastanza ovvio. E’ il Signore che ha lavato i piedi ai discepoli: questo è 
davvero sorprendente. Ma non basta, come ci fa capire Paolo: Dio ci ha amato 
quando noi gli eravamo ancora ostili. “Dio dimostra il suo amore verso di noi 
perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,8). 

C’è un altro elemento che merita di essere tenuto presente. La fede 
nell’amore di Dio per noi non solo fonda il comandamento del nostro amore per 
Dio, ma anche quello dell’amore per i fratelli. Se noi abbiamo sperimentato 
l’amore di Dio, se crediamo che il Figlio di Dio ha dato la vita per noi – 
conclude s. Giovanni, l’apostolo dell’amore – “quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli” (1Gv 3,16). E ancora: “Chi non ama il fratello che 
vede, non può amare Dio che non vede” (ivi, 4,20). La fede nell’amore che Dio 
ha per noi e che ha dimostrato con la prova inconfutabile della croce, fonda 
l’amore per il prossimo non solo nel senso che lo rende comprensibile, ma anche 
nel senso che lo fa diventare concretamente possibile. E’ quanto afferma Gesù 
dopo la lavanda dei piedi: “Se io ho lavato i pedi a voi, anche voi dovete 
lavarvi i piedi gli uni gli altri. Come io ho amato voi, anche voi dovete 
amarvi gli uni gli altri”. L’indicativo della fede fonda l’imperativo dell’amore. 

Questo è un dato che viene abbondantemente suffragato dalla psicologia 
moderna, ma anche dall’esperienza che direttamente o indirettamente facciamo. 
Un bambino che non ha ricevuto affetto, farà molta fatica da grande ad esprimere 
affetto nei confronti degli altri. Invece colui che si è sentito e si sente amato, 
normalmente è meglio predisposto ad amare; colui che ha sperimentato 
comprensione e misericordia, troverà meno difficoltà ad essere comprensivo e 
tollerante. Del resto, come può amare chi non conosce, per esperienza diretta e 
concreta, che cosa sia l’amore? E questa è appunto la fede: non una sensazione o 
una vaga impressione, ma la certezza irrefragabile che ci fa credere nell’amore e ci 
fa gridare con s. Giovanni: “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che 
Dio ha per noi” (1Gv 4,16). E s. Paolo rincara la dose, quando scrive: “L’amore di 
Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato 
dato” (Rm 5,5). 

Da queste riflessioni sgorga una preghiera che, ispirandoci alle parole 
luminose della liturgia, possiamo formulare così: “O Dio nostro Padre, che 
nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la 
legge, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché cercando te in ogni 
cosa e sopra ogni cosa, e amando il tuo Figlio Gesù in ogni nostro fratello e 
in ogni nostra sorella, gustiamo la gioia della perfetta carità. Amen”. 
 

Commento di Mons. Francesco Lambiasi 
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Preghiera alla Madonna per il Parroco 

O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, che hai dato al mondo Gesù, eterno Sacerdote e Pastore, a te 
affidiamo il nostro Parroco. 
Custodiscilo nel tuo Cuore Immacolato: illumina, guida, conforta e santifica lui e tutti i sacerdoti, tuoi 
"figli prediletti". 
Con la tua materna intercessione ottienigli che sia pieno di Grazia e di Verità, sia sale che purifica e 
preserva, sia luce che tutti illumini con la Parola di Dio e tutti santifichi con i sacramenti e la preghiera. 
Aiutaci a comprenderlo, ad amarlo, ad ascoltarlo quando annunzia la Parola che salva, e a seguirlo 
quando ci guida per le vie del cielo. 
O Maria, Madre dei sacerdoti, fa' che il nostro Parroco e ogni Pastore della Chiesa abbia la gioia di 
veder fiorire nella propria comunità nuove vocazioni; e ritrovarsi un giorno in cielo vicino a te, con tutte 
le anime a lui affidate. 

Beato Don Giacomo ALBERIONE 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

RECITA DEL SANTO ROSARIO 
 
 

CANTO: AMATEVI FRATELLI 
 
Amatevi, fratelli, 
come io ho amato voi! 
Avrete la mia gioia, 
che nessuno vi toglierà. 
 

Avremo la sua gioia, 
che nessuno ci toglierà. 
 

Vivete insieme uniti, 
come il Padre è unito a me! 
Avrete la mia vita, 
se l'Amore sarà con voi! 
 

Avremo la sua vita, 
se l'amore sarà con noi! 
 

Vi dico queste parole 
perché abbiate in voi la gioia! 
Sarete miei amici, 
se l'Amore sarà con voi! 
 

Saremo suoi amici, 
se l'amore sarà con noi! 

Preghiera per la Pace a Maria      
 
Santa Maria, donna conviviale… 
Ti preghiamo, per tutti i popoli della 
terra, lacerati dall’odio e divisi dagli 
interessi. Ridesta in loro la nostalgia 
dell’unica mensa, così che, distrutte 
le ingordigie e spenti i rumori di 
guerra, mangino affratellati insieme 
pani di giustizia. Pur diversi per 
lingua, razza e cultura, sedendo 
attorno a te, torneranno a vivere in 
pace. E i tuoi occhi di madre, 
sperimentando qui in terra quella 
convivialità delle differenze che 
caratterizza in cielo la comunione 
trinitaria, brilleranno finalmente di 
gioia. Amen. (d. Tonino Bello) 
Ave Maria… 
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